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Capitolo XIII

IL PADRE PANTALEONE PALMA

1. 
La formazione


Il 1902 segna una singolarissima grazia del Signore pel Pa-
dre e per l’Opera: la venuta del Padre Pantaleone Palma nel 
quartiere Avignone, dapprima come pensionante e poi, nel se-
guente 1903, come congregato.


Egli rappresenta una figura di non secondaria importanza 
accanto al Padre; è perciò conveniente che ci fermiamo alquanto 
a presentarlo ai nostri lettori.


Il Padre Palma è pugliese, di Ceglie Messapico, «discreto cen-
tro del Salento, di 25.000 abitanti, in provincia di Brindisi - in 
quel tempo di Lecce . che vanta una storia plurimillenaria, con 
alterne vicende di trionfi e disfatte attorno all’acropoli della mes-
sapica Caelia o Caelium, di cui rimangono avanzi di mura e la cui necropoli ha fornito ricco materiale archeologico»
. 


Il Padre Palma vi nacque il 15 aprile 1875, da Lorenzo e da 
Maria Salonna.


L’ambiente era sano, come in quasi tutti i paesi della zona, 
prima che le raffinatezze della civiltà moderna avessero comin-
ciato ad inquinare la caratteristica semplicità di vita e il rigore 
dei costumi, che formavano, fino a pochi decenni addietro, il 
vanto dei nostri paesi. Per questo le vocazioni ecclesiastiche vi fiorivano, ed io ho conosciuto tra i compagni e i contemporanei 
del Padre Palma parecchi sacerdoti di specchiata virtù. Mi limi-


to a ricordare Monsignor Rocco Caliandro, che fu per vari anni 
Vicario Generale della Diocesi e poi zelantissimo Vescovo di Ter-
moli, e i sacerdoti don Cosimo Spina e don Giuseppe Carlucci, quest’ultimo nominato, giovanissimo, Arciprete della Collegia-
ta, la resse per oltre un quarantennio, fino alla morte, lasciando 
di sé grandissima memoria in mezzo al popolo, che tuttora lo rimpiange.


Il piccolo Pantaleone però forse non sentì nei suoi primi an-
ni il richiamo del Sacerdozio, oppure i suoi non gli permisero l’ingresso in Seminario. Sta di fatto che lo troviamo collegiale in Ostumi (Brindisi), dove frequenta il ginnasio pareggiato «San 
Carlo Borromeo» scuola pubblica gestita dal Comune. Ivi conse-
guì la licenza ginnasiale nel 1893, con voti 68 su 80, classificato 
terzo su 18 alunni.


Rimontano a quegli anni le sue relazioni col canonico teolo-
go di Ostuni Teodoro Trinchera, sacerdote dotto e pio, oratore di 
grido e sperimentato maestro di spirito. Il giovane Pantaleone 
lo scelse a suo confessore, e gli fu sempre fedele fino al suo in-
gresso in comunità, come pure al gesuita Padre Coppa, di cui 
abbiamo parlato, al quale ricorreva di tanto in tanto nei tre an-
ni che costui rimase a Grottaglie (Taranto), facendo un corso di esercizi spirituali sotto la sua direzione.


Il Trinchera non dimenticò mai il suo «caro Pantaleone», e 
gli lasciò la copia delle sue pubblicazioni di uso personale, con 
allegati i giudizi dei vari recensori. I libri del Trinchera si trova-
no nella nostra biblioteca di Oria
. 


A 18 anni il giovane Palma si decise pel Sacerdozio ed entrò 
nel Seminario diocesano di Oria, iniziando il liceo.


A quei tempi ad Oria, come in molti Seminari d’Italia, do-
minava la filosofia del Rosmini, «forse la più importante filoso-
fia espressa da ambienti cattolici nella cultura moderna»
;  cer-
to che essa era ritenuta la più valida a combattere il soggettivi-
smo kantiano e tutte le dottrine illuministiche ed idealistiche 
che minano i fondamenti della civiltà cristiana
. 


Il giovane Pantaleone si immerse nello studio di quella filo-
sofia: divenne e si conservò sempre rosminiano entusiasta. Mi 
tornano alla mente le accese polemiche sostenute poi col Padre 
Vitale, che era invece tomista puro, della scuola dello Zigliara.


Della sua vita seminaristica non ci sono stati tramandati 
ricordi particolari. Sappiamo che si notava in lui un impegno 
ascetico non comune, che lo distingueva notabilmente, specie 
per un rigido spirito di mortificazione, unito ad una assidua ap-plicazione allo studio.


Il 9 marzo 1895, sabato delle Quattro Tempora di Quaresi-
ma, ricevette la Tonsura e gli Ordini minori nella cappella del 
palazzo vescovile di Oria per mano di Monsignor Tommaso Montefusco, e nel novembre dello stesso anno iniziò lo studio 
della Teologia.


Conseguita nel 1896 la licenza liceale, si iscrisse all’Univer-
sità di Napoli, facoltà di Lettere e Filosofia, per l’anno 1896-
1897. Il 1° marzo del 1897 si ebbe dal nuovo Vescovo, Teodosio 
Maria Gargiulo, il permesso di ritenere presso di sé e leggere 
quei libri proibiti, che gli saranno necessari od utili per gli studi 
che compie nella Università e per gli studi sacri. Il quale per-
messo gli fu poi prorogato per un altro triennio il 1° settembre 
1900.


L’anno accademico 1896-1897 lo passò a Napoli, alloggiando presso qualche pensione e frequentando, oltre l’Università, la 
Teologia da alunno esterno presso l’Ospizio di Maria
.  Non sap-
piamo se egli sia rimasto a Napoli per l’anno scolastico 1897-
1898.


Nei due anni di università a Napoli il Padre Palma ha dato 
un solo esame, la Geografia. Evidentemente l’impegno per gli stu-
di sacri non gli lasciava tempo disponibile. Dal 1898 al 1901 non 
pensò più all’Università. Prima si preparò alle sacre Ordinazio-
ni, ricevute in Oria per le mani di Monsignor Gargiulo: Suddiaco-
nato il 5 marzo 1898, sabato delle Tempora di Quaresima, nella 


chiesa di San Barbato; Diaconato il 21 agosto 1898, domenica do-dicesima dopo Pentecoste, in Cattedrale; Sacerdozio, il 30 luglio 
1899, domenica decima dopo Pentecoste, nella Cattedrale.


Il 31 luglio, festa di Sant’Ignazio, celebrò la prima Messa; e 
non sembra senza significato la circostanza che nel Vangelo di 
quella festa si legge il divino Comando: Rogate ergo Dominum 
messis ut mittat operarios in messem suam!


Lo ha ben rilevato il Padre nei versi scritti per le Nozze 
d’argento sacerdotali del Padre Palma:


Dì: qual sete di fervido zelo,

Che a te stesso spiegar non sapesti,

Ti s’infuse nell’animo anèlo

Della Messe pei nuovi cultor,


     Quando al santo Evangelo leggesti


     Il Rogate del Dio Redentor?...

Rimase quindi in Oria, come professore di Lettere in Semi-
nario.


In un’Accademia scientifico-letteraria in onore di San Tom-
maso d’Aquino, tenuta nel Duomo di Oria il 7 marzo 1901 dagli 
alunni del Seminario, il Prof. Don Pantaleone Palma porta il suo contributo con l’inno San Tommaso, Dante e l’Italia 
 cantato dai Seminaristi con accompagnamento di armonium, violini e flauto.


Ora torna il pensiero agli studi interrotti, e per l’anno acca-
demico 1901-1902 si iscrive all’Università di Roma. In quell’an-
no non ha dato alcun esame; né pare che abbia frequentato, al-
meno assiduamente, se troviamo che continua il suo insegna-
mento in Oria.


Con l’anno accademico 1902-1903 fa il passaggio all’Univer-
sità di Messina. Parecchi pugliesi, o meglio leccesi, vi accorreva-
no in quegli anni perché un loro conterraneo teneva alto il pre-
stigio di quella scuola dove insegnò Filosofia del Diritto: il Sacer-
dote Professore Vincenzo Lilla da Francavilla Fontana, di cui ci 
siamo occupati avanti.

2. 
Il Padre Palma a Messina


Il Padre Palma scese dunque a Messina, e provvisoriamen-
te prese alloggio all’Albergo della luna in via dell’Agonia, presso 
la chiesa dell’Annunziata dei Catalani.


Si rivolse al Professore Lilla per essere indirizzato ad una 
pensione sicura. Il Lilla gli consigliò il Padre. La sera del 28 ot-
tobre 1902, festa dei Santi Apostoli Simone e Giuda, mentre il 
Padre era per entrare in Cattedrale, s’intese chiamare: «Cano-
nico Di Francia!»  Era appunto il Professore Lilla, che gli pre-
sentava il Padre Palma, raccomandando vivamente di trovargli 
un cantuccio nel suo Istituto; insisteva anzi che possibilmente 
lo pigliasse allora stesso. Il Padre però rimandò di qualche gior-
no, dovendo preparare all’ospite una stanzetta, che pel momen-
to era impegnata.


Il Padre ricordava come si venne, lì per lì, alla stipula… del contratto.


- Quanto le devo? - chiese il Padre Palma.


-  Quindici lire al mese - rispose il Padre.


- Veramente non è troppo… - commentò tra i denti, me-
ravigliato, il Padre Palma; e penso che così egli cominciò a com-prendere, fin da allora, che nel Canonico Di Francia aveva in-
contrato un’anima di eccezione.


Qualche giorno dopo, il Padre Palma fu al quartiere Avigno-
ne. Doveva essere una dimora provvisoria, una modesta pensio-
ne per i suoi pochi anni di università; poi c’era il Seminario di 
Oria che lo aspettava per l’insegnamento, e quella Cattedrale, 
che avrebbe riconosciuto i suoi meriti decorandolo delle insegne canonicali… 


Ma seguiamo gli eventi.


Il Padre Palma fu tenuto a pensione: veniva servito nella 
sua stanzetta, completamente separato dalla Comunità; e si 
può dire che egli per parecchi mesi non praticava della Casa se 
non il passaggio dalla stanza alla portineria.


Nel 1903 si verificò un fatto che, nelle mire della Provvi-
denza, lo mise sulla via di una definitiva decisione.


Il Padre coltivava allora nelle Case Avignone una fiorente Comunità di Chierici, i quali logicamente avevano bisogno di 
una guida immediata. Primo loro prefetto fu il Padre Antonino Catanese; ma poi l’Arcivescovo Monsignor Letterìo D’Arrigo lo sottrasse al Padre per inviarlo vicecurato a Taormina. Nel 1902 
era stato ordinato Sacerdote il Padre Rosario D’Agostino, che 
aveva supplito il Padre Catanese nell’assistenza ai Chierici. Ma 
ecco che nel 1903 il Padre D’Agostino fu destinato cappellano in Contrada Ritiro, e il Padre veniva in tal modo a trovarsi nuova-
mente privo di aiuto. Sottomise il caso all’Arcivescovo, sperando 
che la necessità della formazione dei chierici potesse indurlo a rilasciargli il D’Agostino. Ma Monsignor D’Arrigo venne fuori 
con una uscita insospettata:


«Lei non tiene in Casa quel sacerdote calabrese (sic), stu-
dente universitario? Metta quello coi Chierici: si tratta solo di 
studiare insieme nel pomeriggio, perché la mattina vanno a 
scuola».


Monsignor D’Arrigo non pensava neppure che in un prefet-
to per la Comunità del Padre si potesse richiedere anzitutto la vocazione religiosa, perché per lui i Chierici del Canonico Di 
Francia non erano se non una sezione staccata del Seminario. 
Nel sacerdote prefetto era condizione sufficiente il buono spirito sacerdotale e non si richiedeva altro.


Il Padre passò la proposta al Padre Palma; il quale subito 
accettò ed entrò in Comunità non come religioso, ma come pre-
fetto dei Chierici.

3. 
Rogazionista


Veramente egli sognava di continuare gli studi, e dopo l’u-
niversità civile, frequentare in Roma una università ecclesiasti-
ca, per la laurea in teologia; ma le forze gli vennero meno.

Scrive il Padre Vitale: 


«Essendo il Padre Palma di deboli forze fisiche e mal reg-
gendo alla severità degli studi superiori, fu costretto per grande esaurimento, dopo non molto, a interromperli. E allora, anziché 
tornare al paese natio, egli pensò di rimanersi col Padre nell’O-
pera»
. 


Anzitutto vediamo la natura e l’origine della malattia del 
Padre Palma, quale egli stesso coscenziosamente ce la rivela nell’esposto presentato al Cardinale Penitenziere Maggiore per ottenere la dispensa dalla recita del Divino Ufficio prima anco-
ra di entrare nell’Opera:

«Eminenza,


«Il qui sottoscritto sacerdote Pantaleone Palma da Ceglie Messapico, diocesi di Oria, provincia di Lecce [oggi di Brindisi], espone umilmente alla Eminenza Vostra quanto segue:


«Sono all’età di ventotto anni non compiuti e mi trovo in 
Messina studente in questa Regia Università degli studi per 
conseguire la laurea di professore in Lettere. Sono noto a questo Arcivescovo Reverendissimo Monsignor Don Letterìo D’Arrigo, 
cui ho esibito la lettera di raccomandazione del mio Vescovo, te-


sté defunto, Reverendo Don Teodosio Maria Gargiulo. Mi trovo alloggiato presso l’Istituto religioso della Rogazione Evangelica, appartenente al Reverendo Canonico Annibale Maria Di Fran-
cia, col quale faccio le mie confessioni sacramentali.

«All’età di ventuno anni circa mi applicai forzatamente a 
fornire in un anno i tre corsi liceali. In seguito cominciai gli stu-
di universitari di Lettere in Napoli, ma dovetti lasciarli a causa 
di incipiente nevrastenia a base di catarro gastrico. Proseguii 
gli studi teologici, già iniziati in Napoli, nel Seminario diocesa-
no, dal quale, dopo un anno circa, dovetti uscire per gli stessi 
motivi di salute, però seguitai, come piacque a Dio, i soli studi 
sacri in casa e così conseguii il Sacerdozio, tre anni e mezzo or 
sono. Ho già dato i primi esami all’Università di Messina, da 
qui a luglio prossimo debbo sottopormi all’esame di sei altre im-
portanti materie, per conseguire il coronamento dei miei studi 
letterari, restandomi però il desiderio di fare tre anni altri di 
studio in Roma pel conseguimento della laurea in teologia, e ciò 
a sola gloria del Signore, da cui attendo la forza di rendermi, 
nella mia povertà, utile alla Chiesa.


«Intanto gl’incomodi della malattia, massime della nevra-
stenia, mi si accentuano pel forte studio a cui m’impegnano i 
prossimi esami […]. Vi ha dei momenti in cui mi sembra che la 
mente voglia venirmi meno. Il mio confessore, Reverendissimo Canonico Annibale Maria Di Francia, in vista del mio indeboli-
mento e dei soverchi studi da sostenere, e dietro parere del me-
dico dell’Istituto Dr. Lanza, mi ha sospeso la recita del Divino 
Ufficio, ingiungendomi però di sottoporre tutto alla Eminenza 
Vostra Veneratissima, e pregarla perché voglia, se Iddio così la 
ispira, accordarmi questa temporanea dispensa dalla recita del 
Divino Ufficio.


«Tanto spero dalla carità dell’Eminenza Vostra


«Messina, 11 febbraio 1903




Dell’Eminenza Vostra




Umilissimo obbligatissimo servo




Sacerdote Pantaleone Palma




(Presso l’Istituto Annibale Maria Di Francia)».


Ripigliamo ora il racconto.


Il pensiero di farsi religioso il Padre Palma lo nutriva da un 
pezzo, e già prima di scendere a Messina aveva fatto i suoi ap-
procci coi Gesuiti e coi Salesiani, che però non erano stati coro-
nati da successo, evidentemente per motivi di salute; i quali ora 
si andavano aggravando da impedirgli di continuare lo studio e finanche di recitare l’Ufficio.


Egli vedeva intanto le condizioni dell’Istituto e gli sforzi del 
Padre per mandarlo avanti; soprattutto lo colpivano le virtù del 
Padre e la santità della sua vita eroica, tutta spesa per Dio nel-l’esercizio della carità. E il pensiero di associarsi a lui per condi-
videre le fatiche e il merito di un apostolato così prezioso, in 
quei mesi dovette affiorare bene spesso nella sua mente.


In quella modesta Comunità egli godeva la pienezza della 
pace e tranquillità di spirito; e in queste nuove condizioni egli 
poté leggere benissimo la volontà di Dio sul suo conto. Dopo un 
non lungo esperimento e molta preghiera, prese la sua irrevoca-
bile decisione e chiese senz’altro al Padre di accoglierlo tra i 
suoi figliuoli.


Nel settembre 1903 egli si rivolse a Monsignor Pietro Iorio, Arcivescovo di Taranto e Amministratore Apostolico di Oria, do-
po la morte di Monsignor Gargiulo, per avere la scardinazione 
dalla sua Diocesi: l’ebbe senza difficoltà, e così completamente 
libero si abbandonò con filiale fiducia nelle mani del Padre e fu Rogazionista.

4. 
Reazione familiare


Se riuscì facile al Padre Palma ottenere la scardinazione 
dalla Diocesi, non lo fu altrettanto tacitare i parenti.


La notizia suscitò reazione vivissima in famiglia e furono adoperati tutti gli argomenti, non escluse le lacrime, per indur-
lo a recedere dalla decisione presa. Suo fratello Pietro scese a 
Messina fermamente risoluto di ricondurselo a Ceglie, ma do-
vette ritornare deluso; accorse anche l’Arciprete Carlucci, per iniziativa personale e per incarico dei parenti; fece anche lui un 
viaggio a vuoto. Però a dire il vero, costui, conosciuta l’Opera e soprattutto constatata la virtù del Padre, non osò insistere col 


Padre Palma per il ritorno. Ma occorsero degli anni prima che 
le acque si calmassero.


Il Padre Palma fece un viaggio in Puglia nel dicembre 1905, 
ad Altamura, col Padre e alcune suore, per i funerali di Mela-
nia; e forse fu in questa circostanza che in treno, da Taranto in 
poi, i due Padri si servivano del francese, per evitare eventuali domande indiscrete di quei provinciali, che avrebbero potuto se-
gnalare ai parenti la sua presenza.


Il Padre Palma ritornò a Ceglie per una visita ai parenti 
dopo sei anni, nel settembre del 1908: una visita aspettata e in-
vocata.


Il 12 aprile di quell’anno, una zia gli scriveva da Ceglie: 
«Fate di tutto in settembre di farci una visita col recarvi presso 
di noi e non dubitate che nessuno vi molesterà intorno alla vo-
stra vocazione, perché vi posso assicurare che siamo rassegnati 
alla Santissima Volontà di Dio».


Il Padre Palma dal canto suo cercò di attirare sulla sua scia 
le due sorelle più giovani: Teresa e Isabella. Le fece venire a 
Messina, dove rimasero alcun tempo all’Istituto «Spirito Santo»; 
ma per Teresa non era ancora suonata l’ora di Dio: essa voleva 
essere suora, ma mirava ad altro Istituto. Nella citata lettera 
della zia si legge:

«Riguardo alla sorella Teresa, tutti abbiamo piacere che se 
ne venisse da voi, però essa non sente la vocazione pel vostro 
Istituto, ma per le Domenicane». 


Iddio invece volle che entrasse tra le Figlie del Divino Zelo 
nel 1911, e fu Madre Gesuina Palma, la prima Superiora della 
Casa di Roma, e si rese molto benemerita dell’Istituto, nel quale 
ha lasciato di sé grata memoria.


Per Isabella il Signore teneva già preparato il suo posto in 
cielo: pochi mesi dopo il ritorno da Messina, durante l’epidemia 
di vaiolo che funestò Ceglie, se ne moriva venticinquenne il 26 
maggio del 1904; e forse il suo sacrificio meritò la vocazione di Teresa, sopravvissuta al morbo che l’aveva attaccata.

� Cfr. AA.VV., Enciclopedia Italiana, vol. 9, Istituto Giovanni Treccani, Milano-Roma 1931, pag. 649.








� Arcidiacono Abbate Teodoro Trinchera (1827-1909). Fu eminente teolo-�go biblico ed oratore sacro. Pubblicò numerosi volumi di opere predicabili. Si adoperò, dopo la soppressione del Seminario, alla formazione spirituale ed in-tellettuale del giovane clero. In casa sua praticamente riaprì il seminario, fa-�cendo rimanere di stucco gli anticlericali più arrabbiati del luogo. Nella qua-�lità di Vicario Generale resse la Curia Diocesana per molti anni. Era da tutto �il popolo denominato “Il «Maestro», perché sapientemente era da lui istruito �nella conoscenza del vero e del bene. Morì in concetto di santità: per questa ragione l’Arcivescovo Monsignor Tommaso Valeri ne fece traslare la salma �e seppellire in Cattedrale nel presbiterio, di fronte al trono episcopale. Si �tentò d’istruire un processo canonico, ma per mancanza di mezzi non fu por-�tato a termine (notizie fornitemi da Monsignor Settimio Todisco, ostunese, Arcivescovo di Brindisi).








� Di Napoli G., Storia della filosofia, vol. 3, cap. 5.


� Nessuna meraviglia se la filosofia rosminiana incontrava tanto favore, nonostante la Aeterni Patris (4 agosto 1879) con la quale Leone XIII restaura-�va la filosofia scolastica, e il decreto del Sant’Uffizio Post obitum (4 dicembre 1887) che condannava quaranta proposizioni del Rosmini. Alla Enciclica ap-plaudirono ugualmente i Rosminiani e gli Antirosminiani: «I primi perché �erano del pensiero che Rosmini si accordasse egregiamente con l’Aquinate, e �la sua filosofia non fosse che una continuazione e un compimento della tomi-�stica; i secondi, perché si persuasero di poter appoggiarsi a San Tommaso per rinforzare la loro opposizione al Rosmini». Alcuni Rosminiani (per esempio Monsignor Castaldi, Arcivescovo di Torino) trovavano in essa una implicita approvazione di quella dottrina, e il Prada, segretario della curia Arcivescovi-�le di Milano, manifestò l’idea di fare un commento all’Enciclica «con le dottri-�ne del Rosmini e con quanto egli fece a questo grande scopo di strappare la fi-losofia al sensismo e ricondurla alla Chiesa».


Dopo il decreto si ebbe una nuova esplosione polemica pro e contro il Ro-�smini: «Non pochi si chiusero in un riserbo accorato e in un rispettoso umilia-�to silenzio; altri ritennero di poter usare del loro diritto di scendere a discus-�sioni, non sul Decreto e l’Autorità che lo aveva emanato, a cui confessavano �di dover ogni rispetto, ma sull’interpretazione del Decreto stesso” (Pagani �Rossi, La vita di Antonio Rosmini, vol. 2, pagg. 703-704 e 714). La polemica, sebbene calma e senza scalpore, dura tuttavia: è del 1963 la pubblicazione di Muzio G., Il senso ortodosso e tomistico delle quaranta proposizioni rosminia-�ne, Libreria Editrice Salesiana, Roma.








� L’Ospizio di Maria rimonta inizialmente al Servo di Dio Sisto Riario �Sforza (1810-1877), dal 1846 Cardinale Arcivescovo di Napoli, il quale creò �un Seminario centrale per i preti e i chierici in sacris delle provincie del re-�gno. Il Canonico Giulio Capone morto nel 1863 ne è stato benefattore insigne, avendo legato all’opera tutti i suoi beni. L’Istituto, iniziato nel 1851, fu affi-�dato ai Padri Gesuiti, ma nel 1855 fu soppresso drasticamente dal Regio Go-�verno, allarmatissimo per alcuni articoli liberaleggianti scritti dal Padre Cur-�ci su La Civiltà Cattolica. Nel 1876 il Cardinale Riario risuscitò il Seminario, trasformato e perfezionato come Ospizio Ecclesiastico di Maria per le diocesi �del Mezzogiorno d’Italia (Sub augusto nomine Mariµ ecclesiasticum dioece-�seon, hospitium) affidandolo al clero diocesano. Durò fino al 1908, quando, co-stituito per volontà di San Pio X il Pontificio Seminario Campano a Posillipo, l’Ospizio di Maria fu assorbito dallo stesso, al quale la Santa Sede corrispon-�de annualmente i frutti - oggi assai ridotti - del legato Capone. I registri �nominativi e quelli scolastici fino al 1908 non sono passati ai Gesuiti, né mi è riuscito trovarli nell’archivio della Curia Arcivescovile di Napoli.





� 	Su ti leva esultante di gioia,


		D’Oria sacra speranza e decoro,


		Ed al sole d’Aquino festosa


		Sciogli un inno, tributo d’onor.





		Di sapienza e virtù fu modello,


		E l’apprese dal Dio Crocifisso:


		E fu Duce e Maestro alle genti:


		E or lo cinge divino splendor.





		Lui sostegno nell’improba lotta


		Dell’error, del vizio, del senso,


		Ebbe sempre la giovane schiera


		Militante coi sacri Pastor.





		La ragione a la fede sposando


		In mirabil felice Alleanza


		Delle scuole fu l’Angelo eletto


		Dolce guida alla mente ed al cor.





		A noi dunque, fratelli, che all’ombra


		Della croce del Dio Redentore


		La palestra corriam degli studi,


		Il suo nome fia scudo e decor.





		E quest’inno di grati concenti


		Che devoti sacriamo al suo nome,


		A imitar sue virtudi ci sproni,


		Arra sia del divino favor.





	Veramente il titolo prometteva di più, e si può giustamente pensare che �sia stato messo arbitrariamente dal compilatore del programma.





� Vitale F., op. cit., pag. 349.








